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Abstract – The reflection on the body dealed by the Italian critical pedagogy, in the way of a widly critique of the 
cultural history, revealed the essential role played by the corporeality in education. Moreover, this reflection in-
tend the body as a central part in a more 'comprehensive' pedagogical perspective which, in this contribution, is 
briefly presented following three paradigmatic 'paths'. Hence, the complex and dynamic process that accompa-
nies the experience (and also the body) of women and men is interpreted as a dialectic process based on a deep 
confrontation between multiple genders that can and must re-learn to feel good together (sharing a common hu-
manity). 
 
Riassunto – La riflessione sul corpo condotta dalla pedagogia critica italiana, nel solco di una più ampia critica 
della storia culturale dell’Occidente, non solo ha svelato il ruolo essenziale giocato dalla corporeità in campo 
educativo ma ha contribuito a riposizionarne la centralità nell’ambito di una più ‘comprensiva’ prospettiva peda-
gogica che, nel presente contributo, viene brevemente riassunta e articolata seguendo tre significativi e paradig-
matici ‘percorsi’. Di qui, il complesso e dinamico processo che accompagna l’esperienza delle donne e degli uo-
mini viene interpretato come una dialettica basata su un confronto intenso tra più generi, che possono e devono 
re-imparare a stare bene insieme, condividendo una comune umanità. 
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1. Il corpo come radice del sé 
 
La corporeità è la forma dell’essere se stessi, in quanto il corpo esprime l’esistenza, non 

perché esso è un accessorio esteriore, ma perché l’esistenza stessa si realizza in esso. Infatti, 
il corpo rappresenta una sorta di “traduzione” dell’essere: nessuno si salva nel corpo e nessu-
no può abbandonarlo completamente, giacché esso è la dimensione costitutiva della soggetti-
vità umana rappresentandone – insieme il suo “rifugio” e la sua “prigione”. 

Attraverso il contributo specifico e generale della filosofia dell’educazione è possibile pre-
sidiare e coltivare una “pedagogia del corpo”, allo scopo di elaborare itinerari formativi e didat-
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tici che accompagnino un confronto intenso e dialettico tra i vari modelli di educazione corpo-
rea (dal dressage alla coeducazione, dall’educazione fisica a quella sportiva, dalla ludicità 
all’olimpismo, per fare soltanto alcuni esempi). Una pedagogia in grado di riscattare il corpo, di 
guardare non solo al corpo che si ha, ma soprattutto al corpo che si è, ovvero al “corpo vissu-
to”, come pure alle “derive” che – soprattutto oggi – lo coinvolgono sia nell’ambito psicologico 
sia in quello sociale. 

Così, il corpo può divenire il luogo in cui rileggere un paradigma importante del discorso 
pedagogico, che poggia su una “materialità” (caratterizzata, in ambito educativo, istruttivo e 
formativo, dalla presenza, dalla relazione, dalla manualità, dallo spazio, dal tempo) evidenzia-
ta anche dalla ricerca filosofico-educativa italiana. 

Sul corpo possediamo una ricca serie di studi che ci permettono di ripercorrerne, con pre-
cisione e con ampiezza, la genesi, le forme, le diacronie e le funzioni. Il corpo risulta, infatti, 
una matrice profonda di tutta la cultura, su cui quest’ultima è venuta a originarsi, a legarsi, a 
costituirsi e a determinarsi. 

Dobbiamo riconoscere che la pedagogia ha contribuito, con convinzione ed efficacia, a sot-
tolineare la formatività della corporeità e, quindi, a rilanciarla come un’esperienza cruciale e 
radicale della crescita e della formazione di tutti i soggetti. Il corpo, in fondo, costituisce il no-
stro radicamento al mondo e contribuisce, in maniera decisiva, alla definizione della nostra 
identità. La corporeità rappresenta una sorta di ancoraggio alla dimensione reale, essa è il 
nostro appoggio per stabilire alcune convergenze essenziali (e radicali) con la realtà. 

Il corpo – portatore di brame, bisogni, passioni, ideologie, pulsioni, etc. – è al contempo 
“struttura” dell’unità psicofisica dell’uomo e “sovrastruttura” della sua stessa identità. Un’iden-
tità, quella corporea, che rappresenta la base del soggetto-individuo-persona, in cui sono se-
dimentati i nostri archetipi, in cui si manifesta il nostro presente e si realizza il nostro futuro 
che è, in parte, storicamente scritto proprio nella “datità” corporea. Mortale per un verso, ge-
nerativo per un altro, il corpo recepisce e procrea, patisce e agisce, sottostando, ineluttabil-
mente, all’assunto preliminare dell’essere fatalmente destinato a perire. 

L’eredità dualistica mente/corpo (anima/corpo, spirito/corpo) e l’incapacità di guardare al 
soggetto come ad un tutto unitario pesano ancora sull’immaginario culturale occidentale costi-
tuito da una separazione tra i due “emisferi”. La genesi di tale dicotomia va fatta risalire alla 
cultura greca (si pensi a Platone e al Neoplatonismo) e all’emergere, nell’area del mediterra-
neo, di correnti di pensiero (gnosticismo e manicheismo, in particolare) incentrate sulla con-
trapposizione tra spirito e materia, tra psiche e soma. Sarà Cartesio, con la prospettiva dell’ir-
riducibilità del nostro pensiero (res cogitans) alla sua corporeità (res extensa), a rilanciare 
questa divisione. Anche tutto il pensiero educativo occidentale verrà influenzato da questo cli-
ché e da una radicale sottostima del corpo, da un suo costante maltrattamento, da una sua 
progressiva emarginazione. Il corpo, invece, è un soggetto-oggetto: corpo vivo (Leib) e corpo 
fisico-organico (Körper) sono intrecciati in un’unica giunzione ontologica che permette al sog-
getto di esplorare la complessità della dimensione umana in rapporto col mondo e di cogliere 
il livello qualitativo/quantitativo dell’esistenza stessa. Infatti, viviamo il corpo non solo come 
organismo, ma anche come unità vivente irripetibile e strettamente singolare, a partire dalla 
quale ci orientiamo nel mondo attraverso una risonanza intrinseca e un percorso vitale che si 
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realizzano tra interiorità ed esteriorità, tra emozione e fisicità, tra spiritualità e materialità, cifre 
imprescindibili dell’individualità personale, segni distintivi del soggetto, luoghi della sua carat-
terizzazione. 

Nodo e pietra di paragone, espressione tutelare e simbolo dell’uomo, il corpo include le 
sue attese, come pure si costituisce nel tessuto umano, in quello relazionale, sociale, antropo-
logico, culturale, economico, religioso, etc. L’“attualità” del mondo è tracciata sul corpo, quella 
almeno di cui esso ha bisogno per fabbricare il tempo e lo spazio umani. In altri termini, il cor-
po rende visibile la persona coniugando “mente e affetti” e rappresentando il luogo originario, 
temporaneo e ultimo delle possibilità/intenzioni umane. Luogo di costruzione mentale e imma-
ginaria, di rischio e di fatica, di piacere e di dolore, il corpo riceve le ingiunzioni del mondo che 
si scava in esso, chiedendogli di “incarnarsi” nella dimensione condivisa della “città ammini-
strata” (si pensi al disciplinamento e alla conformazione, all’autogoverno e alla cura sui, ma 
anche alla civilizzazione/normalizzazione degli individui, alla liberazione del soggetto e alla ri-
valutazione fisica e sportiva, alla ideologizzazione del corpo e alla commercializzazione 
dell’identità corporea). Topos della nascita e della morte, dello sviluppo e dell’invecchiamento, 
il corpo rappresenta la forma dell’essere se stessi, in quanto in ogni momento il corpo esprime 
l’esistenza, non perché esso è un accessorio esteriore, ma perché l’esistenza stessa si realiz-
za in esso. Infatti, il corpo rappresenta una sorta di “traduzione” dell’essere: nessuno si salva 
nel corpo e nessuno può abbandonarlo completamente, giacché il corpo è la dimensione co-
stitutiva della soggettività umana rappresentandone – insieme – il suo “rifugio” e la sua “pri-
gione”. 

 
 

2. Ideologie del corpo femminile 
 
Dopo questa premessa introduttiva, qui presento il frutto di una recente ricerca che ho 

condotto sull’immaginario legato al corpo femminile e su come esso si è trasformato – tra il 
XIX e il XXI secolo – nella letteratura, nella scienza, nella politica, nella società, nei media, 
etc. Un processo di trasformazione radicale della concezione del corpo femminile che vorrei 
evidenziare presentando alcuni esempi-chiave legati all’immagine della corporeità femminile, 
così come è stata rappresentata dall’Ottocento alla postmodernità: Gabriele D’Annunzio, ne Il 
piacere (del 1889), descrive due figure che ritraggono l’ambivalenza del femminile: Elena Muti 
(che incarna l’amore sensuale) e Maria Ferres (che rappresenta l’amore spirituale). Quattro 
anni dopo viene pubblicata La donna delinquente, la prostituta e la donna normale, opera 
scritta da Cesare Lombroso – insieme a Guglielmo Ferrero, suo futuro genero – nel tentativo 
di associare la degradazione morale al corpo femminile e, più artatamente, di “dimostrare” 
l’inferiorità della donna. La letteratura popolare europea, in genere scritta da e per le donne, 
veicola il loro ruolo tradizionale ed elogia le azioni virili e predatorie di Rodolfo Valentino o di 
Ramon Navarro, sicuramente meno violente di quelle degli “sceicchi di carta”. Durante il fasci-
smo viene veicolata l’immagine della giovane “agile e snella”, della giovane “generatrice” e 
della “buona” madre. La coeva “sportizzazione delle donne” trova seri ostacoli sia nell’opi-
nione pubblica sia nella medicina igienista, che imputavano alla mascolinizzazione e all’eman-
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cipazione femminile le ragioni di una scarsa fertilità. La stagione del “cinema dei telefoni bian-
chi”, dove la corporeità femminile assumerà un’immagine diversa e più sofisticata, simboleg-
giata dalla fruizione di un cinema di costume con una buona dose di civetteria. 

Dagli esempi citati emerge, seppur sommariamente, un itinerario formativo che si adatta 
alle varie classi sociali e che va dall’alto al basso, dalla buona madre all’onesta moglie, dalla 
criminale all’amorale, dall’animuccia alla femme fatale, dall’ammaliatrice all’anormale, con una 
lettura falsa e inquietante che ha avuto una funzione fondamentale nell’aggiornamento 
dell’immaginario femminile e collettivo. Tra questi fronti si delinea un’articolazione estrema-
mente complessa del femminile, collocato tra Eva e Maria, dove la donna è declinata e rap-
presentata (ora come donna e come sposa, ora come massaia e come madre, ora come per-
versa e come prostituta, ora come mistica e come santa) con ruoli sociali diversificati 
all’interno di una società già protocapitalistica. 

Dal dopoguerra in poi, con la società industriale avanzata, il corpo della donna si contras-
segna secondo altri modelli. Il modello del mercato, che fa una stilizzazione del corpo femmi-
nile (l’attrice, l’indossatrice, su su fino alla velina) e che ha un impatto violento nella costruzio-
ne dell’identità femminile, creando forme di nevrosi come l’anoressia. Accanto a questo mo-
dello c’è quello del corpo reale, che ci proviene dalle scienze, dalla psicoanalisi e dalla biolo-
gia, dove nel corpo della donna si trovano inscritte in maniera profonda delle caratteristiche 
legate alla cura e all’empatia, ma anche ad un’intelligenza plurale, una sorta di metis al fem-
minile. Un contributo, quello scientifico, che ci ha permesso di capire la complessità del corpo 
femminile, anche rispetto alla diversità del rapporto dell’elaborazione fisica del piacere. 

Un altro modello novecentesco legato alla corporeità femminile è quello della rivoluzione 
femminista del “tremate, tremate, le streghe son tornate” e dell’“utero è mio e lo gestisco io”. 
Un corpo di battaglia che è in sintonia con le conquiste politiche e culturali degli anni Settanta 
e in contrasto con la mercificazione del corpo femminile e che può apparire anche come la ri-
conquista di una corporeità più compiuta e più vera. Una nuova consapevolezza del proprio 
corpo e della propria sessualità ha trovato spazio, a partire dagli Stati Uniti, nei gruppi di auto-
coscienza, dove la soggettività femminile si è data voce nella narrazione e dove le donne 
hanno puntato il dito contro una marginalizzazione/insoddisfazione privata che è anche collet-
tiva. 

Da qui i movimenti femministi segnalano il codice materno, ma anche l’autonomia della 
donna, la relazione di cura e l’intelligenza metica, ispirata ad una razionalità flessibile che cer-
ca di coordinarsi rispetto alle differenze, alle precarietà, alla processualità dell’esperienza 
femminile. Riletta al di fuori degli slogans di battaglia c’è un arricchimento della sfera affettiva 
perché la cultura occidentale oggi può darsi degli strumenti innovativi, con una diversa colla-
borazione tra il maschile e il femminile come sta accadendo in molte famiglie dove il métissa-
ge tra i generi viene portato sempre di più ad esecuzione. 

Pertanto, la questione della “riappropriazione del corpo” (soprattutto quello femminile) co-
stituisce un nodo fondamentale della svolta culturale contemporanea, a seguito della forte ri-
vincita della soggettività, soprattutto di quella femminile. Una svolta dettata da una giustificata 
reazione nei confronti della “mortificazione” del corpo e dell’“espropriazione” della natura tipi-
che della tradizione “fallologocentrica” e della “cultura postumana”. A questo proposito, nel 
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suo Manifesto cyborg del 1991, Donna J. Haraway osserva che il cyborg è una figura in grado 
di reinventare la natura e di eludere le principali dicotomie (compresa quella sessuale) della 
cultura occidentale. Infatti, i simulacri femminili che abitano la rete presentano una donna vir-
tuale e immateriale con un corpo trasformato e collocato tra realtà e fantascienza. 

 
 

3. La sfida educativa: per un “corpo proprio” 
 
Da qui la necessità e l’urgenza di una revisione critica di quella storia culturale dell’Occi-

dente che ha ricoperto e oscurato la sfida della corporeità e la sua prospettiva pedagogica. In-
fatti, in pedagogia, interpretare il processo che accompagna il maschile e il femminile significa 
stare in una dialettica basata su un confronto intenso tra i due generi che devono re-imparare 
a stare insieme, nonostante i tentativi di neoseparazione di quella coeducazione che è stata 
una grande conquista della pedagogia novecentesca. 

Le situazioni che preparano, le pratiche che costruiscono, i bisogni che comandano, le atti-
tudini che valorizzano, le abitudini che prescrivono, rappresentano e sintetizzano quei disposi-
tivi che inquadrano e controllano le stesse immagini che ci determinano e che influenzano il 
nostro modo di vivere e di pensare In questo caso un’educazione alla corporeità può assume-
re davvero quelle molteplici forme necessarie per realizzare altrettante relazioni educative 
che, soprattutto oggi, non dobbiamo/possiamo ignorare, dal momento che l’epoca contempo-
ranea rilancia la corporeità, il suo linguaggio e la sua immagine come qualcosa di completa-
mente estraneo alla coscienza critica. Il corpo diviene un oggetto che si mostra eternato in ve-
trina, un bene di consumo, di reificazione e di falsificazione su cui lavora, quasi esclusivamen-
te, il sistema della moda e della pubblicità. Un corpo confezionato che non coincide più con 
noi stessi, poiché non ci rappresenta per quello che realmente siamo/vogliamo. Un fenomeno 
che si collega con la “cultura del narcisismo”, con la riduzione dei modi della comunicazione, 
con la velocizzazione dei tempi delle relazioni interpersonali e offre un corpo allestito, un cor-
po che colpisce, un corpo che espone una bellezza artificiale, artefatta, innaturale, inverosimi-
le, virtuale, tecnologica, inorganica. Più di sempre, oggi, la cura sui diviene l’oggetto di uno 
scavo interiore totalmente attraversato dall’attenzione alla corporeità fisica, a cominciare dal 
versante edonista. Anche il crollo di molte “trascendenze” (ideologiche, politiche, religiose, 
morali, etc.) rinforza l’importanza della coscienza corporea e suggerisce l’investimento fisico 
come una risorsa di certezze, di impegno, di personalizzazione, di cura, di resistenza. Dun-
que, il legame tra il “corpo vissuto” e il “corpo pensato” appare molto stretto: la fluidità mobile 
di queste due prospettive si esprime con un’abbondanza di immagini divergenti e con una vi-
sione plurale del “corpo proprio”. Questo, forse, dovrebbe essere il vero oggetto di una educa-
zione/formazione/istruzione per apprendere a collocarsi in rapporto al corporeo in una manie-
ra attiva e critica, per interpretare la diversità del corporeo, per ri-conoscerlo, comprenderlo, 
apprezzarlo e rispettarlo in sé e negli altri. 

L’esperienza che l’uomo fa oggi del corpo è, dunque, un’esperienza di lacerazione e di 
conflitto. Infatti, da un lato è ancora largamente presente, a livello di coscienza collettiva o più 
profondamente di subcoscienza, l’atteggiamento tabuistico-repressivo. Dall’altro lato, invece, 
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domina un atteggiamento permissivo-consumistico che riduce il corpo a oggetto e a merce di 
scambio. Non meno complessa, del resto, è la situazione nel campo delle scienze umane, che 
hanno contribuito in misura determinante a evidenziare le dinamiche soggiacenti alla corporei-
tà e a mettere a fuoco le interazioni esistenti tra il corpo e la psiche dell’uomo. Anche se il 
moltiplicarsi degli approcci e la tendenza a specializzare i diversi contributi, a causa delle pre-
comprensioni epistemologiche e dei pre-giudizi ideologici, rendono arduo il tentativo di una let-
tura unitaria. Da qui, paradossalmente, potremmo dire che quanto più la corporeità umana è 
studiata (e mai lo è stata come oggi), tanto più emerge in tutta la sua enigmaticità/irriducibilità. 
È come se la ricerca scientifica fosse entrata in un vicolo cieco, soprattutto per il mancato ri-
corso ad un’antropologia filosofica capace di fornire una visione globale e olistica dell’espe-
rienza corporea. Il corpo, dunque, non come un edificio di molecole, un ammasso di cellule, 
un aggregato di organi occupanti uno spazio, ma come un mezzo imprescindibile per la nostra 
comunicazione (si pensi alla parola, alla voce, agli occhi, alle mani, ma anche alle ca-
ratteristiche fisiche e somatiche). Così, il corpo, in quanto espressione prima e piena dell’es-
sere al mondo e dell’agire con gli altri, occupa una posizione privilegiata, proprio in ambito pe-
dagogico. 

La nostra epoca ha assistito ed assiste tuttora ad una grande rivalutazione del corpo 
nell’essere e nell’agire dell’uomo. Il valore e il significato del corpo hanno conquistato un ruolo 
e uno spazio centrali nella società e nella cultura contemporanee. Dopo una tradizione di sva-
lutazione, di disprezzo e di rimozione, nel costume, nella mentalità, nell’immaginario e nei va-
lori del nostro tempo, la dimensione corporea si è imposta come un dato essenziale per la tra-
sformazione della civiltà contemporanea e per le istanze di emancipazione e di liberazione 
che l’attraversano. E si è imposta spesso con forti intenti polemici nei confronti di un oblio e di 
una repressione millenaria in cui l’essere corporeo è stato sepolto. La corporeità è compresa, 
oggi, come un valore evidente in sé, le sue dinamiche e potenzialità sono accolte e rispettate 
nella globalità della persona umana. Il corpo non è più considerato un disvalore o un pericolo 
da cui l’anima, lo spirito o la coscienza debbano difendersi, ma una realtà intimamente con-
nessa con la dimensione spirituale dell’uomo. 

In particolare, la cultura filosofica tra il XIX e il XX secolo si è fatta sempre più spesso in-
terprete e promotrice di una nuova e positiva comprensione della corporeità, da angolature di-
verse e sotto molteplici profili. Concezioni dell’uomo molto lontane e talora opposte (marxi-
smo, psicoanalisi, fenomenologia, antropologia filosofica, esistenzialismo, personalismo, etc.) 
hanno contribuito alla rivalutazione della dimensione corporea, mettendo in rilievo vari aspetti 
di essa e considerandola come baricentro dell’ambiente vitale, come luogo a partire dal quale 
portare ad emersione le fondamentali strutture dell’esistenza umana. Richiamare l’attenzione 
su un piano pedagogico alla corporeità, significa porre l’accento sulla concretezza esistenzia-
le, sull’opportunità materiale, sulle potenzialità corporee e (soprattutto) sulla presenza fisica 
della corporeità all’interno di un discorso pedagogico, certamente indispensabile per una for-
mazione autenticamente umana dell’umano. 
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